
E
ora, cosa possiamo dir-
gli? Anche noi che lo ab-
biamo apprezzato sul
campo, ma non le polemi-
che roventi, negli atteg-

giamenti di divo, nelle provocazioni
continue? Dobbiamo solo dirgli: gra-
zie. Per aver vinto tutto con mae-
stria, con i fatti, schierando i campio-
ni a disposizione al momento giusto
e al posto giusto, predicando lo spet-
tacolo, portando il popolo interista
ad uscire dai ricordi e dai rimpianti
per vivere, di nuovo, in una strug-
gente realtà.

I padri hanno ritrovato, nell’ab-
braccio dei figli, il filo di una memo-
ria non più sbiadita: oggi l’Inter è
padrona d’Europa, guarda tutti e
tutte dall’alto verso il basso. Per
questo il Real Madrid, con i suoi mi-
lioni spesi inutilmente, con le sue
stelle cadenti, il suo pubblico smar-
rito, zero tituli, ha deciso di pren-
dersi Mou: perché soltanto con lui,
ha capito, può ritornare a vincere.

Non con i vezzosi Kakà e Cristia-
no Ronaldo. Mourinho, il Grande
Antipatico, ma anche l’Assoluto
Vincente, sa come costruire il suc-
cesso, tra l’amore di pochi e l’odio
di molti, trasportato da un ego
senza precedenti, ma pure da un
carisma unico: persino Helenio
Herrera, il Mago, impallidisce al
suo confronto, e non diciamo che
erano altri tempi!

«Nato per vincere», aveva visto
giusto José Marinho, che scrisse
la sua biografia (edita in Italia da
Cavallo di ferro) capendo subito
l’anima del personaggio: nato per
stupire, per dividere, per suscita-
re passioni sfrenate e furibonde in-
vidie.

Il calcio deve fare i conti con un
prima e dopo Mou: il resto è acca-
demia, già visto e già provato.

Quanto fastidio per certe sue
comparsate televisive, ma quan-
ta ammirazione per il suo corag-
gio, per quel saper sfidare gli ura-
gani e le tenebre, mettendoci sem-
pre la faccia, la storia, il presente
e il futuro, e tutta la gloria non
effimera del suo passato.

È esistito Diego Armando Mara-
dona, il figlio di Borges, con le
sue meraviglie; adesso l’idolo sie-
de in panchina, ed è, come Fer-
nando Pessoa, «una sola moltitu-
dine». Le ultime vittorie ci hanno
restituito l’uomo con i suoi senti-
menti: le lacrime, il figlio sulle
spalle, la bandiera portoghese in
mano.

Felice Madrid che potrà condi-
videre le nuove stagioni di Mou-
rinho; a noi non resterà che fare i
conti con la consueta banalità.❖

meno al Real, ma un anno dopo li-
quiderà anche il tecnico argentino,
che tanto gli ricordava Helenio Her-
rera. Per creare una nuova epopea
nerazzurra non è stato sufficiente
strappare Lippi alla Juve o ricoprire
d’oro Roberto Mancini: con il primo
l’Inter andò incontro a un clamoro-
so flop, col secondo ha vinto (a fati-
ca) solo in Italia, rimediando figu-
racce in giro per l’Europa. Quella
Champions, quella coppa con le
grandi orecchie che Angelo Moratti
aveva sollevato due volte era diven-
tata un autentico cruccio per Morat-
ti jr, che ha deciso di affidarsi non

ad un allenatore normale, ma a
quello che più di tutti ricorda per ca-
risma (ma anche arroganza) il ma-
go Herrera: con Josè Mourinho, in
17 giorni, l’Inter ha vinto la Coppa
Italia, poi l’ennesimo scudetto e infi-
ne ha sfatato il tabù Europa, cancel-
lando 45 anni di amarezze. Il tutto
nel segno del principe Milito, l’ar-
gentino che ha fatto dimenticare

Ibra, il grande bomber che spesso
diventa piccolo piccolo nelle sfide
che contano. Il merito di Mou è sta-
to quello di trasformare una squa-
dra al servizio esclusivo di Ibrahimo-
vic in un complesso in cui tutti sono
importanti ma nessuno è indispen-
sabile. Gli acquisti di Lucio e Sneji-
der hanno regalato solidità alla dife-
sa e fantasia all’attacco, il resto lo
hanno fatto le invenzioni tattiche
dello Special One (Snejider più il tri-
dente contro il Chelsea ha aperto
una nuova era), che adesso fa come
sei anni fa col Porto: vince, saluta e
se ne va. Allora lo aspettava Abra-
movich, stavolta Perez. Per creare
un altro grande Real, dopo aver ri-
costruito una grande Inter.

Nelleprossime ore, Moratti scio-
glierà le riserve sul nome del succes-
sore: in pole c’è Sinisa Mihajlovic,
anche se il sogno si chiama Fabio Ca-
pello e una pista sempre calda resta
quella che conduce a Rafa Benitez.
A questa squadra serve un forte di-
fensore giovane e un terzino sini-
stro di valore, ma il vantaggio tecni-
co che ha sulla concorrenza, alme-
no in Italia, lascia pensare che il do-
minio nerazzurro sia destinato a du-
rare. Anche se sarà un’Inter meno
«special», senza Mourinho.❖

«Nelle gare importanti dell’Inter

mi assento, divago, giro senza

voler sapereniente. L’ho sperimentato

conChelsea e Barcellona, e col Bayern

nonpotevosgarrare.Horivisto lospiri-

to dellamia Inter, quella del Mago che

ha diverse similitudini conMourinho».

Genteinstrada,carosellidiau-

to e anche fuochi d’artificio. A

Terranova da Sibari, paese di 5000

abitanti della provincia di Cosenza,

èstata festagrandepercelebrare le

gesta del «concittadino» più famo-

so, DiegoMilito.
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netti,CambiassoeSamuel,oltre

aMilito checampeggianelle fo-

to dei giornali.
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La Juve
americana

Nemmeno inamichevole la Juventus riescea trovareunsorriso.Nelprimo test della
tourneeamericana, ibianconericonZaccheronicedonoper3-1aiNewYorkRedBulls.Man-
ninger in porta, Zebina e Grosso esterni di difesa, coppia centrale Bernardini (Livorno) e
Brandao(Siena).PoiMarrone, l'atalantinoPadoin,CandrevaeDiego,DelPieroeTrezeguet.

JoséMourinho con la Champions: ha una clausola di uscita dall’Inter di 16milioni
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